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Rispondiamo a chi intende minacciare 
"i — — _ _ ^ _ ^ ^ ^ ^ L _ . • i n _ — — t 

Ma questi, prof. Negri, 
sono idee o fatti? 

71 prof. Toni Negri se rifiuta di 
rispondere ai giudici non trascura 
però di curare la propria immagine 
pubblica di « grande calunniato », e 
tramite lunghe dichiara:ioni (ultima 
quella su Repubblica) si fa accusa
tore del « processo per idee » cui sa
rebbe sottoposto. In una intervista 
a « Panorama » fa per due volte il 
nome del nostro compagno Ibio Pao-
lucci, definendolo il « grande accusa
tore ». Sia chiaro: Paolucci, come tutti 
noi dell 'Unità, fa sempheemente il 
proprio dovere di giornalista e di co
munista: rilevare e valutare i fatti 
Tutta la redazione non solo è fer
mamente solidale con Paolucci ma, 
al di la degli specifici compiti di 
ciascun redattore, considera come 
proprio il lavoro che egli ha fatto e fa. 

Elaborazioni 
non criminalizzabili? 
Detto questo, vorremmo approfit

tare anche noi dell'occasione per re
care un piccolo contributo d'infor
mazione (senza « delazione » e senza 
pregiudizio inquisitorio) a proposito 
delle « idee » del prof. Negri per ca
pire se si tratti di alte e ÌÌOU crimi-
nali-.zabili elaborazioni intellettuali. 
o di qualcosa assai più legato a dati di 
corposa materialità. Dunque, analiz
ziamo le « idee ». 

Non quelle dei giudici, come dice 
Negri, ma quelle che gli appartengo
no e che lui stesso rivendica con 
orgoglio. Scegliamo, nel gran mazzo, 
due esempi. Il primo ci viene offerto 
dal numero 50 di « Potere operaio », 
uscito nel novembre del 1973. E' l'ut-

' timo numero della rivista: quello in 
cui si annuncia lo scioglimento di 
Potere operaio. L'editoriale della ri-
rista si intitola: « Perché usciamo dal 
gruppo- Perché scegliamo l'Aulono 
mia Organizzata ». Da questo lungo 
articolo esimiamo alcune afferm'fo 
ni che ci appaiono significative. « So
lo una direzioi e operaia, diretta ed 
immediata, può oggi ricongiungere 
autonomia e rifiuto del lavoro. La 
direzione operaia si esercita prima 
di tutto nel mantenimento dei livelli 
di potere raggiunti nel rapporto fra 
operai e capitale ». * 

Quali sono questi livelli? Ecco la 
risposta: * Livelli di'potere che si 
chiamano assenteismo, sabotaggio, ri
fiuto di tutte le forme incentivanti e 
nocive del lavoro, soldi ». L'esalta-

• zione dell'assenteismo e del sabotag
gio è. come si vede, esplicita. 

« Ma tutto ciò non basta », si af

ferma nell'editoriale. « La direzione 
operaia — prosegue Potere operaio — 
non si svolge oggi solamente sul ter
reno dei rapporti di forza fra operai 
e capitale. Essa affronta anche i pro
blemi della seconda fase: i problemi 
cioè del rapporto classe-partito. I li
velli di potere che l'autonomia ope
raia sa tenere in fabbrica e nella so
cietà tendono necessariamente a tra
sformarsi in livelli di attacco. La co
scienza di massa del potere operaio si 
traduce in forza soggettiva ed in ini
ziativa di avanguardia. Il rifiuto del
la contrattazione si trasforma in com
portamento di appropriazione. La lot
ta contro gli infiniti tentativi padro
nali di repressione si sviluppa in ca
pacità di sostenere e dirigere primi 
momenti di lotta armata anticapitali
stica. Il tempo è maturo perche qne 
sta seconda fase sia percorsa intera
mente dalle forze autonome della 
classe operaia ». E quali sono, secon
do la rivista, i temi su cui si prova 
« la maturità della direzione di clas
se'*? Eccoli: « Operai e capitale, clas
se e partito; autonomia e rifiuto del 
lavoro, appropriazione e militarizza
zione ». 

Chiaro? Il concetto, comunque, vie
ne ribadito nell'articolo in questi ter
mini: « La lotta armata, gestita dalla 
avanguardia operaia dentro il movi
mento di massa, costituisce la forma 
superiore della lotta operaia per la 
gestione diretta della transizione co
munista: così come il * gatto selvag
gio », la circolazione di massa delle 
lotte sul salario, costituirono la for
ma superiore della lotta operaia negli 
anni '60 ». Autonomia e, dunque, elo
gio della spontaneità incontrollata? 
Tutto il contrario. 

La formazione 
del partito armato 

« Il compito del partito che viene 
costituendosi — è la precisa indica
zione — è quello di sviluppare in 
forma molecolare, generalizzata e 
centralizzata, questa nuova esperidi 
za di attacco ». Lo scopo, dunque, è 
quello di acquistare la capacità « di 
dirigere » i momenti della lotta ar
mata che viene definita * la forma su
periore della lotta ». Il compito, nel 
momento in cui viene deciso lo scio
glimento di Potere operaio, è quello 
che è indicato esplicitamente: la co
stituzione di un partito. Già nel no
vembre del 1973, quindi, viene pro

grammata la formazione di un par
tito armato, i cui sinhippi sono sotto 
gli occhi di tutti. 

Il secondo esempio ci viene offerto 
da * Rosso », la rivista di Negri. Nel 
numero 15 (marzo-aprile 1975) si par
la abbondantemente del « dopo Ar-
gelato ». La notizia è che « un com
pagno locarnese, Gianluigi Galli, è 
stato imprigionato » perché « ha ac
cettato di organizzare, in segno di 
antifascismo l'entrata clandestina in 
Svizzera di 4 compagni italiani accu
sati nel loro paese di " reati politi
ci " ». 

I « quattro compagni » 
di Argelato 

Il Galli è stato messo sotto ac
cuso il 21 dicembre scorso per il reato 
di banda armata. I e quattro compa
gni » di cui si parla nell'articolo sono 
quelli che hanno partecipato alla fal
lita rapina di Argelato. che costò la 
vita al brigadiere dei CC Lombardini. 
Lo sdegno è tutto per l'accusa di fa
voreggiamento contestata al Galli. Per 
la rapina, invece, si afferma che « in 
dipendentemente dal giudizio die si 
e liberi di dare, i fatti di Argelato. 
per chi non ha le fette di salame sugli 
occhi, non sono più eccezionali o po
liticamente inqualificabili in un pae
se dove le stesse lotte di fabbrica e 
di quartiere raggiungono talvolta li
velli di violenza molto elevati ». . . 

Lo sdegno della rivista è anche per 
gli avvocati del Soccorso Rosso < cosi 
riluttanti ad accettare la difesa di 
compagni implicati in fatti di lotta 
armata ». Quelli di Argelato — scrive 
Rosso — sono « certamente dei com
pagni ». E. dnnaue. « che diritto han
no i cosiddetti compagni del " soccor. 
so rosso " di Bolnnva ài nennre In di
fesa a questi compagni? Che diritto 
hanno le miserabili linee dei partitt-
ni-gruppi (che stanno probabilmente 
dietro quelle decisioni di renitenza) 
di emergere con tanta iattanza di con
tro a comportamenti che. comunque 
siano valutabili, sono comunque di 
compagni? ». 

Questi esempi non sono stati citati 
dal prof. Carlo Fioroni negli interro
gatori subiti nel carcere di Matera. 
La fonte è pubblica e chiunque può 
attingervi. Il rimprovero, semmai, è 
quello di non averlo fatto quando, co
me si è visto, la sostanza del tutto era 
già stata scritta, 
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Colloquio con Ignacy Sachs, «profeta dell'ecosviluppo» 

PARIGI — Evitare i nostri 
errori, contare su se stessi, 
il che non vuol dire autar
chia. Ignacy Sachs, un intel
lettuale di poco più di 30 anni, 
ce ne parla con la precisione 
e l'entusiasmo di chi ha pas
sato metà della sua vita di 
studioso nei paesi del Terzo 
Mondo prima . di diventare. 
poco più di dieci anni fa. uno 
dei direttori della Scuola di 
alti studi di scienze sociali di 
Parigi e direttore del Centro 
internazionale per le ricerche 
sull'ambiente e lo sviluppo. 

Polacco di origine, natura
lizzato francese dopo il suo 
< esodo forzato », come dice. 
dalla Polonia dove ha lavorato 
fino al '68 in quella prestigio
sa fucina di economisti di fa
ma mondiale che era l'univer
sità di Varsavia con i Kale-
cki. i Lange. i Brus e i Bo-
browski. Sachs è divenuto 
quello che alcuni (con una 
enfasi che egli respinge non 
appena glielo si ricorda) de
finiscono il « profeta dell'eco
sviluppo ». Una scienza rela
tivamente recente ma che ha 
rapidamente acquisito il di
ritto di cittadinanza nelle or
ganizzazioni internazionali. A 

lui fanno capo nel suo mode
sto ufficio al terzo piano del 
grande palazzo d'acciaio e 
vetro di Boulevard Raspail o-
ve ha sede la < Maison des 
Sciences de l'homme ». ricer
catori e pianificatori del mon
do industrializzato come del 
Terzo Mondo che rifiutano sia 
€ l'ecologismo oltranzista » che 
€ l'economicismo selvaggio » 
per cercare di superare « il 
cattivo sviluppo che affligge 
le nostre società » e ricerca
no « una armonizzazione de
gli obiettivi socio-economici ed 
ecologici, ispirati alla duplice 
preoccupazionne di una solida
rietà in sincronia con le ge
nerazioni attuali e diacronica 
rispetto a quelle future ». 

Il discorso sembra astratto, 
ma Sachs riesce con estrema 
naturalezza a ricondurre que
sta « strategia dell'ecosvilup
po » (che ha appena illustrato 
in un volume da pochi giorni 
in libreria) ai termini concre
ti del rapporto e malato, vi
ziato e ingiusto» esistente tra 
mondo sviluppato. e sottosvi
luppo che « è il" problema di 
fondo con cui il mondo sarà 
costretto a confrontarsi e mi
surarsi fin da ora « nei pros-

massa e democrazia 

Il difficile compito di fare notizia 
Appiattimento del messaggio giornalistico nell'ultimo triennio 

Una « oggettività » povera di analisi -1 signori dell'informazione « comprano 
clienti » - L'impegno del PCI per la diffusione del sapere sociale 

A Milano, nei giorni scor
ai. si è tenuto un convegno 
sull'informazione promosso 
dal comitato di redazione del 
« Corriere della Sera ». A 
base della discussione un'in
dagine su cinque tra i mag
giori quotidiani nazionali: 
due settimane del "76 e le 
corrispettive settimane del 
'79 (i lettori sanno troppo 
bene di che anni si tratti, 
per doverlo qui sottolinea
re) . Il risultato dell'indagi
ne è stato così sintetizzato: 
e Cresce la quantità di no-

Ma possono anche essere im
piegate per controllare la 
raccolta di informazioni, 
manipolarle, sequestrarle. E' 
la politica che decide. E. 
nella situazione di crisi che 
viviamo, proprio attorno ai j 
dati di conoscenza della i 
realtà si accende una gran
de battaglia, politica e di 
egemonia. 

C e un primo aspetto es
senziale: la forza e l'indi
pendenza del nostro siste
ma nazionale. Che cosa avrà 
da far valere, l'Italia? Po 

una politica democratica dei 
mezzi di comunicazione di 
massa. Non si può dire che 
l'Italia sia un paese grave
mente disinformato. Esiste 
un'opinione - pubblica che 
continua — in questo mo
mento di acuta crisi — a 
tenere la presa sulle gran
di questioni: della pace, del
la libertà, della società. Ma 

tu azione democratica del si
stema dei mass-media. La no
stra testarda presenza ha 
tutelato numerose delle con
dizioni elementari del plu
ralismo, anche nelle epoche 
in cui la « centralità demo
cristiana > (della quale una 
parte della DC, • come si è 
visto al recente Congresso, 
ha conservato la nostalgia, 

siamo ormai al margine di i anche nelle forme più inte 

tizie non firmate — appa- i c n e g r a n d i agenzie interna-
rentemente "oggettive", ma 
sostanzialmente prive di 
sforzo di analisi — e l'uti
lizzazione delle risorse re
dazionali — ad esempio gli 
inviati —• verso avvenimen
ti sociali di evasione ». Ed 

• ancora: « I giornalisti diven
tano sempre più asgiusta-
tori e manipolatori di scheg
ge dì realtà, anziché inda
gatori delia realtà e pro
duttori di messaggi che ac
crescano il livello di cono
scenza dei lettori ». 

Nuove occasioni 
di conoscenza 

Realtà e conoscenza. E' 
di questo che parliamo quan
do affrontiamo i problemi 
dei mezzi di comunicazione 
di massa in rapporto alla 
democrazia — problemi sui 
quali il nostro partito terrà 
una conferenza nazionale, a 
Roma, i prossimi 1 e 2 
marzo. 

L'informazione è vitale 
per la democrazia. La so
cietà di massa ha enorme
mente sviluppato mez2i di 
comunicazione. Esistono og
gi grandi e crescenti quan
tità di informazione trasmis
sibile ad ' un pubblico cre
scente. Le tecnologie ren
dono concrete queste nuo
ve occasioni di conoscenza. 

zionali determinano il mer
cato delle notizie. E' in at- j 
to un processo di concen- j 
trazione e di integrazione 
delle attività industriali re
lative ai sistemi comunica
tivi (elettronica, spaziale. 
editoriale, pubblicitaria, ci
nematografica. discografica, 
dello spettacolo). Chi con
trolla l'accumulo degli stock 
di notizie e la loro diffu
sione? Qualche settimana fa 
un autorevole commentato
re americano ha raccontato 
nei dettagli, su un autore
volissimo quotidiano, l'in- j 
quietante vicenda della ma- j 
nipolazione delle notizie sui 
missili, fatta in modo da j 
predeterminare l'orienta
mento dell'opinione pubbli
ca e le scelte desìi alleati 
europei. Ma prendiamo an
che il « caso Afghanistan »: j 
da parte sovietica non ab- ì 
biamo avuto contributi di 
conoscenza, quanto piutto
sto contraddittorie spiegazio^ 
ni post festum. di decisioni 
già prese. 

Come può una nazione, 
un popolo, un sistema poli
tico. un partito, un singolo 
individuo muoversi con pie
na consapevolezza, se viene 
forzatamente ridotto alla di
pendenza. parziale o totale, 
da flussi di informazione 
che non può né influenzare 
né controllare? 

E' questa la prima, fon
damentale ragione della at
tuale, bruciante esigenza di 

rischio, al pericolo del pas
so avanti e due indietro. 

Per un lungo periodo, la 
Democrazia cristiana ha do
minato la scena. Ha influen
zato, direttamente o indiret
tamente la maggior parte 
dei mezzi; con poche ecce
zioni. Un'eccezione è stato 
questo giornale, « l'Unità » 
— e di partito e di mas
sa > — che, anche nelle ti
rature. ha tenuto testa agli 
strumenti economicamente 
più potenti. E ha impedito 
prima di tutto il « grado— pere tutti qualcosa di più 

gralistiche) lasciava aperti 
ben pochi canali. 

Circa dieci anni fa qual
cosa è cominciato a cambia
re. La società si è fatta sen
tire di più. con i suoi pro
blemi, le sue contraddizio
ni. i suoi movimenti. Den
tro i mezzi di comunicazio
ne è iniziato un movimen
to di democratizzazione. Le 
condizioni politiche sono mu
tate. con un avanzamento 
della sinistra. Gli italiani 
hanno potuto finalmente sa

zero della scrittura ». Ro
land Barthes chiamò « gra
do zero della scrittura » la 
scrittura automatica, quella 
che, una volta che se ne 
conoscano le prime parole, 
fa sì che si possano indo
vinare tutte le altre: insom
ma la scrittura da cui non 
si impara niente di nuovo. 

Pluralismo 
come metodo 

Si può avere «grado zero». 
oltre che in un testo, anche 
in un intero sistema infor
mativo. se. di fatto, esso 
trasmette sempre l'identico 
messaggio. Il pluralismo non 
è solo la tolleranza di più 
messaggi: è un metodo e 
una politica tale da permet
tere che, esprimendosi voci 
numerose, si determini in
formazione da effettivi « di-
slivelli di potenziale» (po
litico. culturale, teorico, 
scientifico): cioè dalle dif
ferenze: cioè dalla reale ai-

E* venuta anche la riforma 
della Rai Tv. che ha pro
dotto risultati importanti. 
certo da non sottovalutare. 

Situazioni nuove, esigen
ze nuove. Ma sì è fatto di 
tutto, neali anni più recen
ti. per ripristinare lo staiti 
quo. Una gran mole di pro
blemi sono stati schivati dal
le forze di governo, dalla 
DC soprattutto, in modo da 
facilitare lo stabilirsi di pe
ricolose situazioni di fatto. 
Si è consentito che — esa
sperando il metodo della lot
tizzazione. puntando allo 
stesso indebolimento azien
dale della Rai TV — sì tor
nasse a minacciare la parte 
fondamentale del servizio 
pubblico. Si è lasciato — do
po la sentenza della Corte 
costituzionale che liberaliz
zava l'etere — che prolife
rassero senza controlli e sen
za regole le « private », fi
no all'attuale fase di con
centrazione oligopolistica: e 
solo ora vengono i primi 
cenni di una qualche at
tività politica di governo 
tu questo punto. Si * lascia

to che i giornali accumulas
sero debiti, e nel frattem
po i tre maggiori gruppi 
(Rizzoli, Mondadori, Rusco
ni) cumulassero nelle loro 
mani il 35"Ó dei quotidiani 
e il 75» o dei settimanali, pri
ma • di i giùngere all'ultimo 
decreto, utile ma insuffi
ciente, che, insieme alle pre
videnze economiche, ha in
trodotto norme di controllo 
sulla proprietà e la gestio
ne editoriale. Si è lasciata 
approfondire la crisi del ci
nema. Si è portato un deci
so attacco all'unica azien
da pubblicitaria pubblica, la 
Sipra. 

Ecco il rischio, dopo il 
passo avanti, dei due passi 
indietro. Già siamo — co
me viene segnalato, si è vi
sto, dagli stessi giornalisti — 
ad un sensibile indebolimen
to dell'informazione, che pe
sa sugli addetti come sugli 
utenti. 

Oggi il nostro è un « si
stema misto », pubblico - pri
vato. Un sistema articolato, 
che non può essere sempli
cemente ricondotto sotto il 
governo di un unico centro, 
quale esso sia. Ma che. nel 
rispetto dell'articolazione, 
può essere regolato e svi
luppato. Nella sua confe
renza il PCI esporrà preci
se proposte. 

Il fatto è che. per muo
versi. non si può aspettare 
che le bocce siano tutte fer
me. Le bocce possono fer
marsi al momento di qual

che nuovo dominio. Bisogna 
invece battersi per realiz
zare subito una forte ege
monia democratica. Che pun
ti non sugli effetti di po
tere sulle masse, ma sugli 
effetti di verità dell'infor
mazione. Qui, « l iberti > è 
meno che mai semplice si
nonimo di « libero merca
to ». La notizia non è una 
merce come un'altra. 

Nel suo I persuasori oc
culti Vance Packard scrisse 
che in ciò consiste la filo
sofia della pubblicità: < Noi 
non vendiamo prodotti, com
priamo clienti ». Bisogna im
pedire che essa venga com
pletata da una filosofia com
plementare nella comunica
zione: «Noi non diffondia
mo informazione, determi
niamo pregiudizi ». 

• Nei paesi socialisti perma
ne un serio problema di for
mazione dell'opinione pub
blica. Nei paesi capitalisti 
si sta oggi intensificando la 
manipolazione, che non è 
un risultato • tecnico », ma 
una scelta politica: le tec
niche consentirebbero una 
straordinaria diffusione del 
sapere sociale, un arricchi
mento delle possibilità, of
ferte agli individui, di libe
ra formazione intellettuale. 

Noi pensiamo che questa 
via non sia già chiusa. An
zi. che sia la sola degna di 
essere percorsa. 

Fabio Mussi 

A Barletta una mostra 
dedicata a Paolo Ricci 

NAPOLI — Si i Inaugurata stamattina a Barletta la mostra 
« Omaggio • Paole Ricci i In occasiono doli* riapertura «lolla 
galloria del « Teatro comunale Girci ». La mostra è stata 
allestita con lo cinquantatre opero (dolio quali otto sono suo 

o lo altre di grandi artisti tra cui Lavi, Treccani, Gian-izze, 
Giordano, Waschipps, Girosl, Guttuse, Zìgaina, Miscelo, Ma i 
zena, Roccasalva) che Paolo Ricci, napoletano di adozione 
ma native di Barletta ha volute donare al museo civico della 
sua città. La manifestazione è iniziata allo 11 di stamattina 
e dopo la cerimonia Inaugurale è proseguita con la visita alla 
mostra e i discorsi «fello autorità presenti. Alle scrittore Carle 
Bernarl è toccato il compito di illustrare la figura di Paole 
Ricci, scrittore, giornalista, pittore • eritico nella cultura 
Italiana. 

La metropoli 
è malata: attenti 
al contagio 

Idee per superare i « vizi » dei paesi ricchi 
e l'arretratezza del Terzo Mondo - « Un problema 
da affrontare subito per evitare tendenze catastrofiche 

simi decenni se non si vuole 
correre verso l'esclusione e la 
catastrofe ». 

A trentacinque anni dalla 
seconda guerra mondiale, dice 
Sachs, il sistema internaziona
le, concepito attribuendo una 
particolare e preminente re
sponsabilità alle due grandi 
potenze, non ha retto alla pro
va. Quel che sta avvenendo 
in questi giorni per Sachs ne 
è la conferma. Almeno per 
quel che più specificamente ri
guarda il piano politico. Ma 
anche sul piano economico oc
corre ripensare dalle fonda
menta le regole del gioco in
ternazionale. 

Sachs crede che primo do
vere sia quello di rimettere in 
discussione noi stessi. La crisi 
di sviluppo (Sachs preferisce 
chiamarla crisi del « non svi
luppo ») non è un fatto che 
riguarda solamente e sempli
cemente i paesi del Terzo 
Mondo. « Sono convinto che vi
viamo in questo momento una 
crisi di • non sviluppo nel 
seno stesso dei paesi indu
strializzati. Abbiamo appena 
concluso un quarto di secolo 
di crescita senza precedenti e 
ci ritroviamo con una disoc
cupazione strutturale sulle 
spalle, con un sistema di si
curezza sociale che è sul pun
to di ripiegarsi su se stesso 
e che sta crollando sotto il 
peso dei suoi costi crescenti e 
della insufficienza delle buro
crazie che lo amministrano. Se 
estrapoliamo le attuali tenden
ze del progresso tecnico che 
per la prima volta è indiriz
zato verso il terziario e i ser
vizi (servizi come ammortiz
zatori all'automazione e alla 
meccanizzazione) cosa vedia
mo? Una minoranza sempre 
più produttiva che vibra in se
no ad una maggioranza assi
stita. Al limite si arriverà ad 
una economia di apartheid 
e non tra Nord e Sud ma nel 
Nord stesso». 

Perché non basta 
« mangiare bene » 

Per Sachs è evidente che 
anche se la gente sarà bene 
assistita sul piano materiale 
non potremo considerare una 
simile situazione come condi
zione di sviluppo, e Dopo tut
to, dice, lo sviluppo in ulti
ma istanza è Io sviluppo del
le potenzialità di ciascuno. 
Non basta insomma mangiare 
bene, avere un letto, essere 
curati ». In questo senso par
la di crisi strutturale. Con i 
due citati risvolti: disoccupa
zione strutturale, crisi del 
«Welfare state», alla quale 
va aggiunta la crisi ecologica. 
e l i prezzo estremamente ele
vato che noi paghiamo per il 
fatto di incorporare il capitale 
della natura nel flusso del no
stro reddito senza rendercene 
conto e per tutti i fenomeni 
psicologici: l'alienazione, il 
malcontento, la insoddisfazio
ne ». Ecco perché per Sachs 
3 Terzo Mondo deve evitare i 
nostri errori, respingere la 
« prodigalità » dei nostri con
sigli. non ripetere lo stesso 
cammino anche ammesso che 
potesse percorrerlo. 

Bisogna cominciare dunque. 

luppo comincia essenzialmen
te là dove le persone vivono. 
Guardare in prospettiva, par
tire dal locale, tentare di ca
pire come il locale si articola 
nel nazionale e vedere se que
sto funziona da ostacolo o da 
aiuto per lo sviluppo locale e 
rifare poi lo stesso ragiona
mento nel rapporto tra nazio
nale e internazionale. Tutto 
questo comunque a condizione 
di dare uno spazio molto più 
ampio alla società civile ». 

Lo spazio della 
società civile 

Più spazio alla società civi
le: un postulato che occupa 
una vasta parte del pensiero 
di Sachs e della sua esperien
za di intellettuale impegnato. 
Un postulato dunque che pen
so debba valere per tutti? e Si, 
penso ci si debba riferire a tut
to il mondo. In termini filoso
fici il problema è del come la 
società civile che è un feno
meno represso, ignorato dallo 
Stato, sovente dai partiti poli
tici. certamente ignorato dal
le forze organizzate di ogni 
paese, può diventare, non sem
plicemente una sorgente po
tenziale di potere e in se stes
sa » ma una e entità per sé ». 
H problema del come cioè fa
re prendere coscienza alla so
cietà civile delle sue potenzia
lità. come trasformarla per co
sì dire in un terzo sistema di 
fronte ai sistemi di potere sta
tale ed economico? « Si. di una 
società civile che abbia voce 
in capitolo, che resista al mo
nopolio delle comunicazioni — 
divise tra Stato e forze eco
nomiche — cercando di eser
citare un suo controllo sulla 
economia attraverso l'autoge
stione. Vedere in ogni caso 
come questa società civile può 
allargare i suoi spazi di auto
nomia e. all'interno di essi. 
definire e trovare le sue pro
prie soluzioni originali ai mol
teplici problemi dello sviluppo. 
Ecco la problematica centra
le dello sviluppo». 

In questo ambito e in questo 
tipo di dibattito come vede e 
quale ruolo pensa di attribuire 
agli intellettuali? 

« Io sarei tentato qui di ri
ferirmi ad un'analisi fatta da 
Ivan Hlic. quando parla di un 
"monopolio radicale delle pro
fessioni mutilanti" vale a di
re delle professioni che. nel
le nostre società moderne, han
no il monopolio delle decisioni 
hi settori vastissimi e sempre 
più estesi, e che si trincera 
dietro tutta una legislazione. 
Noi intellettuali facciamo par
te di queste "professioni mu
tilanti" nella misura in cui es
se si articolano assai bene 
con Io Stato da una parte e 
con le forze organizzate del-
l'economia dall'altra. A quel 
livello noi svolgiamo un ruo
lo che non esito a definire mol
to negativo. Ma nulla ci impe
disce. in quanto mteHettuali. 
di riconoscerci come parte in
tegrante della società civile 
nelle sue più diverse forme e 
soprattutto nulla ci impedisce 
di cominciare a vedere, in ma
niera molto seria. la nostra 
responsabilità sociale. 

« Penso che tra i grandi di-

nanti del mondo instrializzato 
è e la credenza nella mobilità 
individuale nella propria car
riera ». 

« E" una ideologia che co
stituisce l'essenza delle società 
capitalistiche, ma che attacca 
certamente anche le società 
dei paesi dell'est europeo e 
la grande maggioranza dei 
paesi del Terzo Mondo. Ciò im
pedisce alla società civile di 
ricercarsi in maniera efficace». 
Altro aspetto sono per Sachs 
le responsabilità nuove che 
certi progressi della tecnica, 
quello ad esempio delle comu
nicazioni, della telematica. 
dell'informatica, danno oggi 
ad una diversa e nuova artico
lazione della società civile. 
e Essa può comunicare rifiu
tando il monopolio dei mezzi 
di comunicazione di massa. 
Voglio dire che non si deve 
più credere che il progresso 
della tecnica porta solo ed i-
nevitabilmente alla irreggi-
mentazione, alla schiavitù e 
alla società orwelliana. Dipen
de da noi operare in senso 
contrario, anche se purtroppo 
l'eventualità che noi siamo 
costretti ad attraversare fasi 
orwelh'ane sono molto, molto 
grandi. Ma la battaglia non 
è perduta in partenza ». 

Come condurla questa bat
taglia? Sachs ne ha una idea 
precisa? 

«Una simile battaglia non 
ha senso se non la si con
duce attorno a situazioni e a 
problemi concreti. Tutte le co
se. anche le più piccole del 
quotidiano, sono importami 
come punto di partenza. Oc
corre dare tutta l'importanza 
e l'appoggio a quello che po
tremmo chiamare la sperimen
tazione sociale in grande sca
la. E' attraverso una molte
plicità di soluzioni molto di
verse tra loro che arriveremo 
ad una situazione più soddisfa
cente di quella in cui viviamo 
oggi. Da questo punto di vista 
il suo paese. l'Italia, funziona 
un po' come un laboratorio 
per il resto d'Europa. Noi se
guiamo con vera passione i 
vostri dibattiti e le vostre e-
sperienze. per esempio quel
le di autogestione urbana. La 
ultima istanza il problema è 
quello che si potrebbe chiama
re della capacità di esercita
re l'immaginazione sociale 
concreia ». 

Franco Fabiani 

IN ALTO: vignette pubblicete 
a cura dell'Unesco sul degra
do ecologico e sulla degenera
zione del consumismo nel 
paesi industrialmente avanzati 

se ho ben capito, col mettere 1 ^ ^ q u e l ] o s u l c o n t r o U o ^ 
in discussione il nostro catti 
vo sviluppo e partire da 11 
per consigliare o studiare in
sieme ai paesi del Terzo Mon
do un diverso modello di svi
luppo? 

< Certamente. Occorre tenta
re di definire un controsvilup
po che rappresenti il vero 
sviluppo e postulare una di
versità di strade per i paesi 
del Terzo Mondo. Una diffe
renza che non consista nel ri-

'• cercare nella storia dei mo-
! delli da ripetere e da copiare. 
j ma al contrario, che ci impe-
: gni a vedere nella storia un 

modello da superare. Questa 
è la dialettica su cui imposta
re il rapporto e il dialogo col 
Sud. La battaglia par lo svi

nale della scienza e della tec
nica. ad esempio, e quindi 
quello della responsabilità dei 
ricercatori e degli scienziati e : 

dei tecnici su tutto ciò che 
fanno sia del tutto centrale. 
Noi non abbiamo il diritto di 
dire che seguiamo la logica 
delle nostre scoperte, delle no
stre discipline e che spetta 
agli altri controllarne poi le 
conseguenze. Gli scienziati 
debbono sentirsi autoresponsa 
bili, esercitare l'autocontrollo. 
Ma ciò che è essenziale è che 
gli intellettuali sentano, si 
mettano all'ascolto della so 
cietà, l'aiutino in questo pas
saggio difficile e complicato ». 

Quel che secondo Sachs ea- j 
ratterizu le ideologie dorai- [ 
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